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1. Ambito di applicazione  

Il presente piano di gestione si applica alle navi da pesca iscritte nei compartimenti marittimi 

ricadenti nella GSA 11 (Sardegna)1. I segmenti di pesca2 oggetto del presente piano sono stati 

selezionati considerando solo i segmenti di pesca che contribuiscono almeno al 2% della 

produzione totale di almeno una delle seguenti specie: 

- Nasello (Merluccius merluccius), codice FAO HKE   

- Triglia di fango (Mullus barbatus) codice FAO MUT 

- Gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) codice FAO ARS 

Sono state prese in considerazione queste specie perché sono quelle di maggior rilevanza per 

volume e valore economico degli sbarcati prodotti dai segmenti di pesca considerati nel presente 

Piano. Inoltre per tali specie era disponibile una valutazione analitica dello stato dello stock in 

termini di biomassa dei riproduttori, reclutamento e mortalità da pesca. Si rimanda allôANNESSO I 

per una descrizione più dettagliata dello stato delle risorse oggetto del Piano e le relative 

simulazioni in termini di variazione di mortalità da pesca nonché dei relativi risvolti socio-

economici. 

I segmenti di pesca oggetto del presente piano di gestione sono riportati nelle tabelle 1.1 e 1.2. 

 

Tabella 1.1 - Distribuzione % del volume degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione 

per segmenti di pesca, GSA 11. 

GSA 

  

Sistema di pesca Gambero rossi (ARS) 

Nasello 

(HKE) 

Triglia di fango 

(MUT) 

Tecnica di pesca 

prevalente classe di LFT 
% sbarcato in tonnellate (media ultimi 3 anni: 2013-2015)  

11 strascico VL1218 20.50 22.72 45.27 

11 strascico VL1824 8.27 18.69 39.64 

11 strascico VL2440 71.23 29.84 11.61 

11 polivalenti passivi VL0006 0.00 5.48 1.36 

11 polivalenti passivi VL0612 0.00 14.84 1.47 

11 polivalenti passivi VL1218 0.00 8.43 0.65 

Altri segmenti 0.00 0.00 0.00 

Totale in % 100 100 100 

            

Totale in tonnellate nel 2015 98 326 266 

 

                                                
1 La fonte dei dati riportati in grafici e tabelle è Mipaaf/Programma Nazionale Raccolta Dati Alieutici (se non indicato 

diversamente) 
2 Per sistema di pesca si applica la definizione del quadro comunitario per la raccolta dati alieutici (Decisione (UE) 

2016/1251 della Commissione del 12 luglio 2016 che adotta un programma pluriennale dell'Unione per la raccolta, la 

gestione e l'uso di dati nei settori della pesca e dell'acquacoltura per il periodo 2017-2019), ovvero: ñsegmento di flotta: 

gruppo di navi appartenenti alla stessa classe di lunghezza (LFT ð lunghezza fuori tutto) e prevalentemente operanti 

con un medesimo attrezzo da pesca nel corso dell'anno;ò. 
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Tabella 1.2 - Distribuzione % del valore degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione 

per segmenti di pesca, GSA 11 

GSA 

  

Sistema di pesca Gamberi rossi (ARS) 

Nasello 

(HKE) 

Triglia di fango 

(MUT) 

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe di 

LFT 
% valore in mln ú (media ultimi 3 anni)  

11 strascico VL1218 20.09 16.10 35.88 

11 strascico VL1824 9.48 17.04 45.87 

11 strascico VL2440 70.43 25.96 14.36 

11 polivalenti passivi VL0006 0.00 7.56 1.81 

11 polivalenti passivi VL0612 0.00 25.04 1.37 

11 polivalenti passivi VL1218 0.00 8.30 0.71 

Altri segmenti 0.00 0.00 0.00 

Totale in % 100 100 100 

            

Totale in migliaia di euro nel 2015    1,829.45      1,857.58         1,892.02  
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2. Obiettivi  del piano di gestione e approcci gestionali 

Obiettivo generale del piano di gestione è il recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza 

al 2020 in accordo con il regolamento EU 1380/2013. 

Le analisi scientifiche dello stato di sfruttamento relative agli stock delle principali specie 

evidenziano una condizione di sovrapesca e, quindi, la necessità di rendere maggiormente 

compatibili le modalit¨ e lôintensit¨ del prelievo della pesca con la potenzialit¨ di rinnovabilit¨ 

biologica delle specie e delle comunità che la sostengono. 

Il piano mira a conseguire, nel caso della pesca di specie demersali, un miglioramento della 

biomassa dei riproduttori (SSB) tramite la riduzione del tasso di sfruttamento (pesato per un pool di 

specie: nasello, triglia di fango e gambero rosso) dal livello attuale ad un livello compatibile con gli 

standard di sostenibilità previsti dalla nuova Politica Comune della Pesca (Articolo 2 del 

regolamento EU 1380/2013). 

Il processo di avvicinamento agli obiettivi tiene conto della riduzione di capacità prevista per il 

2017 dal Piano di Azione3 per i segmenti di flotta in cui sia stata rilevata una sovra-capacità 

strutturale, in conformit¨ alla relazione sullôequilibrio fra la capacit¨ della flotta e la possibilit¨ di 

pesca redatta in base allôArt. 22 del Reg. UE 1380/2013.  

Il presente Piano di gestione tiene conto della riduzione di capacità prevista e aggiunge altre misure 

di gestione riportate nei seguenti capitoli. 

                                                
3 Mipaaf, Relazione annuale sugli sforzi compiuti dallôItalia nel 2015 per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile 

tra la capacit¨ e le possibilit¨ di pesca (in ottemperanza allôart. 22 del Regolamento EU 1380/2013). 
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3. Contesto normativo e attuali regolamenti vigenti 

Attualmente le misure tecniche di gestione adottate in Italia fanno riferimento al Reg. (CE) 

1967/2006. Secondo tale regolamento, le misure tecniche relative allôutilizzo reti trainate (strascico 

e rapido) sono 

- Divieto di pesca a meno di 3 miglia dalla costa o allôinterno dellôisobata dei 50m quando 

tale profondità ̄  raggiunta a una distanza inferiore dalla costa. In ogni caso, ¯ vietato lôuso 

di reti trainate entro le 1,5 miglia dalla costa; 

- Utilizzo di pezza di rete a maglia quadra di dimensione minima di 40mm nel sacco o, da una 

maglia romboidale da 50 mm (previa comunicazione); 

Per quanto riguarda le reti da posta: 

- la dimensione minima delle maglie delle reti da imbrocco calate sul fondo di 16mm; 

- lôaltezza massima di un tramaglio non pu¸ superare i 4 m; 

- lôaltezza massima di una rete da imbrocco calata sul fondo non può superare i 10 m; 

- è vietato calare più di 6000 m di tramagli o reti da imbrocco per nave; 

- per reti da imbrocco con lunghezza massima inferiore a 500 m, lôaltezza massima consentita 

è 30 m; 

- lôaltezza massima le reti da fondo combinate (tramagli + reti da imbrocco) è di 10 m; 

- è vietato calare più di 2500 m di reti combinate per nave; 

- per reti combinate con lunghezza inferiore a 500 m, lôaltezza massima ¯ di 30 m. 

 

Nellôallegato III del reg. 1967/2006 sono fissate, per tutti i sistemi di pesca, le taglie minime di 

sbarco per le diverse specie. Di seguito sono riportate le taglie minime per le specie oggetto del 

presente piano di gestione, eccezion fatta per il gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) per la 

quale non è stata fissata alcuna taglia minima 

 

- nasello (Merluccius merluccius): 20 cm; 

- triglia di fango (Mullus barbatus): 11 cm 

Inoltre ogni anno, tramite emanazione di decreto regionale, nella GSA 11 viene imposto per le 

imbarcazioni che esercitano pesca a strascico e altri sistemi le misure riassunte in tabella 3.1 e 3.2. 

 

Tabella 3.1 - Lista delle misure tecniche di gestione adottate per la pesca a strascico nella GSA11 

nel piano di gestione per il periodo 2011-2017. 

Misura tecnica di gestione GSA 11 

Arresto temporaneo Fermo biologico di 30 giorni da effettuarsi nel periodo settembre-ottobre. 

il periodo di arresto temporaneo ¯ obbligatorio per le unit¨ iscritte nei 

compartimenti marittimi della Regione Sardegna autorizzate allôesercizio 

dellôattivit¨ di pesca con il sistema strascico ad esclusione delle unit¨ 

abilitate alla pesca oceanica che operano oltre gli stretti 

Fermo tecnico Fermo restando quanto previsto dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro in materia di riposo settimanale, in tutti i compartimenti marittimi, 

è vietata la pesca con il sistema a strascico e/o volante nei giorni di 
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Misura tecnica di gestione GSA 11 

sabato, domenica e festivi. 

Nelle otto settimane successive all'interruzione temporanea, le unità che 

hanno effettuato il fermo, non esercitano l'attività di pesca nel giorno di 

venerdì. Non è consentito il recupero di eventuali giornate di inattività 

causate da condizioni meteomarine avverse, fatte salve condizioni di 

urgenza e calamità. 

Permessi di pesca Rilascio dei permessi di pesca in favore di ciascuna imbarcazione abilitata 

alla pesca a strascico. 

Taglie minime di sbarco Riferimento Allegato III al reg. (CE) 1967/2006. 

Dimensione delle maglie A partire dal 01/06/2010 la maglia del sacco 40mm romboidale è stata 

sostituita da quella da 40mm quadrata, o su richiesta debitamente motivata 
da parte del proprietario del peschereccio, da una rete a maglia romboidale 

da 50 mm. 

Aree interdette allôuso di reti trainate Tutte le aree entro una distanza di 3 miglia nautiche dalla costa o 

allôinterno dellôisobata di 50 m se tale profondit¨ ¯ raggiunta a una 

distanza inferiore dalla costa. 

Divieto di pesca sulle praterie di posidonia e fanerogame marine. 

Ĉ vietato lôuso di reti da traino per la pesca a profondit¨ superiori a 1000 

metri. 

 

 

Tabella 3.2 - Lista delle misure tecniche di gestione adottate per i sistemi di pesca denominati 

ñaltri sistemiò nelle GSA 11 nel piano di gestione per il periodo 2011-2017. 

Misura tecnica di gestione GSA 11 

Arresto definitivo Attraverso un piano di disarmo dei pescherecci. Riduzione complessiva 

della capacità di pesca del 5%. 

Arresto temporaneo Misura non definita in tempi e modalità ma comunque potrebbe essere 

prevista. 

Taglie minime di sbarco Riferimento Allegato III al reg. (CE) 1967/2006. 

Caratteristiche degli attrezzi Riferimento Reg. (CE) 1967/2006. 

 

Sono inoltre attive tre Zone a Tutela Biologica (ZTB) chiuse alla pesca a strascico con la legge 

regionale 7 agosto 1990, n. 25, con lo scopo di costituire aree di ripopolamento (Figura 3.1) e site:  

- nel Golfo di Cagliari. 

- nel Golfo di Palmas. 

- nel Golfo di Oristano. 
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Figura 3.1- Posizione delle 3 Zone a tutela Biologica (ZTB) nei mari circostanti la Sardegna  

 

In tali zone è consentita la pesca artigianale con attrezzi fissi con le sotto-specificate limitazioni 

(Tab.3.3). 
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Tabella 3.3 - Limitazioni imposte alle attività di pesca professionale e sportiva nelle aree di tutela 

biologica (Golfo di Cagliari, Golfo di Palmas e Golfo di Oristano): 

Pesca Professionale: è consentita la pesca artigianale con attrezzi fissi con le sotto-specificate limitazioni 

Reti da posta  

Misura della maglia  La maglia non può essere superiore al 10 

Numero delle pezze  Imbarcazioni fino a 2 TSL N.30 pezzi di rete 

Imbarcazioni tra 2 e 5 TSL n.60 pezzi di rete 

Oltre le 5 TSL n.100 pezzi 

Nasse  

Numero di nasse Imbarcazioni fino a 5 TSL: 400 per imbarcato con 

un numero massimo di 1000 

 

Imbarcazioni oltre i 5 TSL: 400 per imbarcato con 

un massimo di 1500. 

Imbarcazioni inferiori a 2 TSL con un unico 

imbarcato numero massimo 600. 

Palamito Nessuna limitazione 

Pesca Sportiva: è consentita la pesca sportiva da terra e da imbarcazioni con le seguenti limitazioni 

Lenze  Lenze (a mano con canna e mulinello e a canna 

fissa) non più di 2 ami: non possono essere usate più 

di 2 lenze per persona per imbarcato e non più di 3 

per persona da terra. 

Lenze per cefalopodi  Lenze per cefalopodi con più di un attrezzo di 
cattura non può essere utilizzata più di 1 lenza a 

persona 

Lenze per la pesca a traina a mano Lenze per la pesca a traina a mano, con canna e 

mulinello: non possono essere usate più di 2 lenze 

per imbarcazione a ciscuna non potrà avere più di 1 

attrezzo di cattura (amo, coppia di amo e artificiali 

etc.) 

Natelli  Numero massimo di 10 per imbarcazione 

Filaccioni  Non più di 1 amo con un numero massimo da terra 

di 5 per persona, e di 2 per persona, 

dallôimbarcazione 

Altri attrezzi Eôseveramente vietato lôuso di palamiti, nasse, 

bilancia, rezzaglio; lôuso della fiocina con ausilio di 

di fonti luminose è vietato dal 1° ottobre al 28 

febbraio. 

Pesca subacquea sportiva. È vietato farsi trainare dallôimbarcazione o da qualsiasi altro mezzo. È 

autorizzato lôesercizio della pesca con le seguenti limitazioni: ¯ vietata la cattura nei periodi riproduttivi per 

le specie di rilevante interesse biologico. 

Spigole Dal 1 novembre al 28 febbraio 

Orate Dal 1 ottobre al 31 gennaio 
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A queste ZTB, si aggiungono le aree marine protette (AMP), le aree di particolare pregio 

ambientale individuate nei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e nelle Zone di Protezione 

Speciale (ZPS), oltre che le aree sottoposte a servit½ӡ militari. 

A tal riguardo, per esempio, nel Golfo dellôAsinara lôattivit¨ di pesca a strascico ¯ esercitata 

secondo le seguenti prescrizioni: 

- Nelle acque prospicienti lôisola dellôAsinara (sede della AMP - isola Asinara) lôattivit¨ di 

pesca a strascico è vietata alla distanza di una miglia e mezzo dalla linea di costa. 

- Nella restante parte del Golfo lôattivit¨ della pesca a strascico ¯ vietata allôinterno delle 3 
miglia qualunque sia la batimetrica 
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4. Aggiornamento delle misure gestionali previste dal Piano di Gestione per 

la GSA 11 nel 2018-2020 

Rispetto alle precedenti versioni dei Piani di Gestione, nei quali la misura tecnica di gestione 

principale era la riduzione della capacità di pesca, attuata attraverso un piano di disarmo dei 

pescherecci; nellôattuale Piano il raggiungimento degli obiettivi viene perseguito tramite la 

regolamentazione dello sforzo di pesca, attuata attraverso una riduzione delle giornate di pesca.  

In particolare la riduzione dei giorni di pesca per tutti i segmenti elencati in tabella 1.1 verrà 

effettuata come segue:  

- 2018: nessuna variazione e quantificazione delle giornate di pesca effettuate in tale periodo. 

- 2019: riduzione del 5% delle giornate di pesca quantificate nel 2018; 

- 2020: riduzione del 10% delle giornate di pesca quantificate nel 2018. 

Come misura integrativa, nel presente Piano della GSA 11 viene proposta lôinterdizione alla pesca 

di nuove aree, da aggiungere alle esistenti Zone di Tutela Biologica (ZTB). Le nuove aree ove 

regolamentare la pesca potranno essere individuate allôinterno delle aree di nursery e di 

riproduzione indicate in ANNESSO I e dai Piani precedenti della GSA 11. La regolamentazione 

della pesca in queste aree interesserà non solo agli attrezzi a traino di fondo (ad es. reti a strascico), 

ma a tutti gli attrezzi che operano sul fondo (ad es. reti da posta, palangari, ecc.).  

Le altre misure tecniche riguardanti lôarresto temporaneo, il fermo tecnico, i permessi di pesca, le 

taglie minime di sbarco e le dimensioni di maglia restano invariate per tutti i sistemi di pesca. 

A partire dal 1 gennaio 2017 ¯ entrato in vigore lôobbligo di sbarco di tutte le specie con taglia 

minima di cattura definita nellôallegato III del reg. 1967/2006 che caratterizzano i sistemi di pesca 

per le specie demersali, come previsto dal Reg. UE n. 1380/2013. A partire dal 1 gennaio 2019 tale 

obbligo verr¨ esteso anche alle specie che non caratterizzano lôattivit¨ di pesca demersale. In tal 

senso, lôintroduzione di nuove tecnologie atte a migliorare la selettivit¨ degli attrezzi da pesca e la 

diminuzione delle attività di pesca in aree di nursery favorirà la diminuzione della quantità dei 

rigetti in mare. 

La riduzione delle giornate di pesca come previsto dal presente Piano non è una misura direttamente 

traducibile nel recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza al 2020, in accordo con il Reg. 

UE 1380/2013, come emerso dal contributo tecnico-scientifico per la redazione di un Piano di 

gestione per la pesca demersale nella GSA 11 (ANNESSO I). Nonostante ci¸, lôabbinamento di tale 

misura con le misure tecniche definite precedentemente e con la chiusura temporale di alcune aree 

con elevata densità di giovanili e/o riproduttori rappresenterebbe un valido approccio adattativo per 

raggiungere gli obiettivi previsti dal Piano. 
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SINTESI 

Il presente documento rappresenta un contributo tecnico-scientifico propedeutico alla stesura dei 

piani pluriennali di gestione della pesca demersale nella GSA 11. Il documento è stato redatto in 

accordo con gli articoli 9 e 10 del regolamento EU 1380/2013 rispettivamente in termini di 

principi/obiettivi e contenuti. 

Tenendo conto dellôart. 2 del suddetto regolamento, che indica lôobiettivo generale di mantenere il 

prelievo degli stock ad un livello compatibile con il rendimento Massimo Sostenibile (MSY), nel 

presente documento sono stati identificati tre stock target (gambero rosso, triglia di fango e nasello) 

per i quali era disponibile una valutazione analitica dello stato in termini di biomassa dei 

riproduttori e mortalità da pesca. Inoltre sono stati considerati anche i trend di biomassa da survey 

sperimentali (Medits) delle specie associate che rappresentano una porzione importante delle catture 

in termini ponderali (> 75%) delle flotte demersali. 

Considerando lôattuale stato di sovrasfruttamento degli stock, sono state effettuate delle simulazioni 

che prevedono scenari di riduzione della mortalit¨ di pesca nellôorizzonte temporale 2017-2023. 

Tali simulazioni valutano anche le conseguenze socio-economiche sulle flotte pescherecce 

associando le riduzioni di mortalità da pesca a decrementi proporzionali dello sforzo di pesca. 

Le simulazioni effettuate evidenziano i pro e i contro dei diversi livelli di riduzione dello sforzo in 

termini di performance degli stock (biomassa), catture e socio-economia delle flotte. Lo scenario di 

riduzione della mortalità da pesca di circa il 5% annuo dal 2017 al 2020 non consentirebbe il 

raggiungimento della sostenibilità nello sfruttamento dei tre stock target (gambero rosso, nasello e 

triglia di fango) pur determinando al 2020 un miglioramento nello stato degli stock e negli 

indicatori economici. Tale riduzione di mortalit¨ da pesca ¯ compatibile con la riduzione dellô8% 

della capacità da pesca delle strascicanti tra 24 e 40 m di lunghezza nel 2017 prevista dal piano di 

azione del rapporto flotte 20164 e da una riduzione dei giorni di pesca per i segmenti di flotta 

maggiormente interessati nello sfruttamento degli stock target e delle specie associate. 

La riduzione del 15% annuo dello sforzo di pesca e quindi della mortalità di pesca consentirebbe un 

consistente recupero della biomassa degli stock e il raggiungimento della sostenibilità nello 

sfruttamento della triglia di fango entro il 2020. Nel caso delle catture, per tale data si 

determinerebbe un consistente aumento degli sbarcati di nasello (+58%) ma riduzioni sia nelle 

catture di triglia (-40%) che di gambero rosso (-14%). Gli indicatori economici mostrano 

peggioramento per lo strascico, sia in termini di margine operativo netto (MON) che di ricavi 

correnti su ricavi di pareggio, e un miglioramento per i polivalenti passivi (MON). Gli indicatori 

sociali indicherebbero un impatto negativo in termini di occupazione. Infine lo scenario 

raggiungimento del FMSY del gambero rosso, comportando una riduzione cospicua dellôattivit¨ di 

pesca, avrebbe un impatto decisamente negativo sulla componente socio-economica dello strascico 

(eccezion fatta per il costo del lavoro per unità di lavoro espressa in FTE, conseguenza diretta della 

riduzione dello sforzo), pur determinando il raggiungimento dello sfruttamento sostenibile per le 

risorse. 

Eô necessario sottolineare che i diversi scenari di riduzione sforzo di pesca/mortalit¨ di pesca  non 

hanno considerato gli effetti derivanti dallôapplicazione delle misure di chiusura spaziale riportate 

                                                
4 Mipaaf, Relazione annuale sugli sforzi compiuti dallôItalia nel 2015 per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile 

tra la capacità e le possibilità di pesca (in ottemperanza allôart. 22 del Regolamento (CE) n. 1380/2013) 
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nel presente documento. Sarà, dunque importante che lôamministrazione emani i decreti attuativi 

per la chiusura delle aree di tutela biologica, già previste nei vecchi piani5. 

Considerata lôimportanza degli aspetti attuativi e di governance del Piano di Gestione nel 

documento è prospettato che lôimplementazione del Piano sia assicurata da un Ente attuatore e sono 

proposti ruoli e funzione dei vari stakeholders coinvolti per sostenere un funzionamento efficace dei 

meccanismi gestionali. LôEnte Attuatore del piano coopererà con ricercatori e gli addetti del settore 

per decidere i termini della riduzione dei giorni di pesca e per attuare il fermo pesca, eventualmente, 

anche attraverso modalità operative meno rigide (ad esempio frazionando il periodo di 30 giorni in 

fermi di pesca parziali). In aggiunta a tale fermo, il nuovo piano di gestione richiede, a partire dal 

2018, riduzioni concordate dello sforzo per ciascun anno che sarà stimato sulla base dei giorni 

rilevati dai logbook giornalieri per ciascun battello. Nel caso dei battelli inferiori ai 10 m di LFT, 

non obbligati a compilare logbook giornalieri, verrà previsto un fermo temporaneo da quantificare 

in base alla riduzione stabilita.  

Infine il documento propone delle dettagliate misure di salvaguardia (Harvest Control Rules) che 

prevedono misure gestionali pre-concordate e da adottare in base allo stato degli stock target 

considerati nel piano, con la possibilit¨ di gestire lôattivit¨ di pesca attraverso permessi di pesca a 

rinnovo annuale rilasciati dallôamministrazioni a ciascun battello in cui ¯ notificata lôarea di pesca, 

lôattrezzo in uso e, possibilmente, i giorni di pesca. Nel caso in cui gli obiettivi del piano non siano 

raggiunti al 2020, specifiche misure correttive eccezionali e di emergenza verranno intraprese 

dallôamministrazione.  

 

                                                
5 Piano di gestione (ex art.24 del Reg. (CE) n.1198/2006) GSA 11 Sardegna ï Strascico 
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2. Ambito di applicazione  

Il presente piano di gestione si applica alle navi da pesca iscritte nei compartimenti marittimi 

ricadenti nella GSA 11 (Sardegna)6.. I segmenti di pesca7 oggetto del presente piano sono stati 

selezionati considerando solo i segmenti di pesca che contribuiscono almeno al 2% della 

produzione totale di almeno una delle seguenti specie: 

¶ Nasello (Merluccius merluccius), codice FAO HKE   

¶ Triglia di fango (Mullus barbatus) codice FAO MUT 

¶ Gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) codice FAO ARS 

Sono state prese in considerazione queste specie perché quelle maggiormente rappresentative della 

composizione della pesca isolana praticata con reti a traino e non. Inoltre per tali specie era 

disponibile una valutazione analitica dello stato dello stock in termini di biomassa dei riproduttori, 

reclutamento e mortalità da pesca. 

I segmenti di pesca oggetto del presente piano di gestione sono riportati nelle tabelle 1 e 2. 

 

Tabella 3 - Distribuzione % del volume degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione per 

segmenti di pesca, GSA 11 

GSA 

  

Sistema di pesca Gambero rossi (ARS) 

Nasello 

(HKE) 

Triglia di fango 

(MUT) 

Tecnica di pesca 

prevalente classe di LFT 
% sbarcato in tonnellate (media ultimi 3 anni: 2013-2015)  

11 strascico VL1218 20.50 22.72 45.27 

11 strascico VL1824 8.27 18.69 39.64 

11 strascico VL2440 71.23 29.84 11.61 

11 polivalenti passivi VL0006 0.00 5.48 1.36 

11 polivalenti passivi VL0612 0.00 14.84 1.47 

11 polivalenti passivi VL1218 0.00 8.43 0.65 

Altri segmenti 0.00 0.00 0.00 

Totale in % 100 100 100 

            

Totale in tonnellate nel 2015 98 326 266 

 

 

 

 

                                                
6 La fonte dei dati riportati in grafici e tabelle è Mipaaf/Programma Nazionale Raccolta Dati Alieutici (se non indicato 

diversamente) 
7 Per sistema di pesca si applica la definizione del quadro comunitario per la raccolta dati alieutici (Decisione (UE) 

2016/1251 della Commissione del 12 luglio 2016 che adotta un programma pluriennale dell'Unione per la raccolta, la 

gestione e l'uso di dati nei settori della pesca e dell'acquacoltura per il periodo 2017-2019), ovvero: ñsegmento di flotta: 

gruppo di navi appartenenti alla stessa classe di lunghezza (LFT ð lunghezza fuori tutto) e prevalentemente operanti 

con un medesimo attrezzo da pesca nel corso dell'anno;ò. 
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Tabella 4 - Distribuzione % del valore degli sbarchi delle specie oggetto del Piano di Gestione per 

segmenti di pesca, GSA 11 

GSA 

  

Sistema di pesca Gamberi rossi (ARS) 

Nasello 

(HKE) 

Triglia di fango 

(MUT) 

Tecnica di pesca 

prevalente 

classe di 

LFT 
% valore in mln ú (media ultimi 3 anni)  

11 strascico VL1218 20.09 16.10 35.88 

11 strascico VL1824 9.48 17.04 45.87 

11 strascico VL2440 70.43 25.96 14.36 

11 polivalenti passivi VL0006 0.00 7.56 1.81 

11 polivalenti passivi VL0612 0.00 25.04 1.37 

11 polivalenti passivi VL1218 0.00 8.30 0.71 

Altri segmenti 0.00 0.00 0.00 

Totale in % 100 100 100 

            

Totale in migliaia di euro nel 2015    1,829.45      1,857.58         1,892.02  

 

 

2. Obiettivi del piano di gestione e approcci gestionali 

Obiettivo generale del piano di gestione è il recupero degli stock entro limiti biologici di sicurezza 

al 2020 in accordo con il regolamento EU 1380/2013. 

Le analisi scientifiche dello stato di sfruttamento relative agli stock delle principali specie 

evidenziano una condizione di sovrasfruttamento e, quindi, la necessità di rendere maggiormente 

compatibili le modalit¨ e lôintensit¨ del prelievo della pesca con la potenzialit¨ di rinnovabilit¨ 

biologica delle specie e delle comunità che la sostengono. 

Il piano mira a conseguire, nel caso della pesca di specie demersali, un miglioramento della 

biomassa dei riproduttori (SSB) tramite la riduzione del tasso di sfruttamento (pesato per un pool di 

specie: nasello, triglia di fango, gambero rosso) dal livello attuale ad un livello compatibile con gli 

standard di sostenibilità previsti dalla nuova Politica Comune della Pesca (Articolo 2 del 

regolamento EU 1380/2013). 

Il processo di avvicinamento agli obiettivi tiene conto della riduzione di capacità prevista per il 

2017 dal Piano di Azione8 per i segmenti di flotta in cui sia stata rilevata una sovra-capacità 

strutturale in conformit¨ alla relazione sullôequilibrio fra la capacit¨ della flotta e la possibilit¨ di 

pesca redatta in base allôart. 22 del Reg. UE n. 1380/2013.  

Il presente piano di gestione tiene conto delle riduzioni di capacità prevista e aggiunge i seguenti 

elementi di base utili al conseguimento di obiettivi più specifici:   

- le caratteristiche biologiche e lo stato delle risorse sfruttate con riferimento ai reference 

point che garantiscano la conservazione degli stock; 

                                                
8 Mipaaf, Relazione annuale sugli sforzi compiuti dallôItalia nel 2015 per il raggiungimento di un equilibrio sostenibile 

tra la capacit¨ e le possibilit¨ di pesca (in ottemperanza allôart. 22 del Regolamento (CE) n. 1380/2013). 
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- la descrizione della pressione di pesca e le misure per raggiungere lo sfruttamento 

sostenibile dei principali stock bersaglio; 

- obiettivi quantificabili quali i tassi di mortalità per la pesca e relative catture proiettate nel 

medio termine; 

- la composizione della cattura in termini multi specifici considerando anche le specie 

associate;  

- lôimpatto sociale ed economico delle misure proposte nellôambito degli obiettivi 

quantificabili in termini di mortalità da pesca; 

- indicatori utili ad un monitoraggio ed una valutazione periodica del progresso nel 

raggiungimento degli obiettivi specifici. 

- misure tecniche utili al conseguimento dei target previsti allôArticolo 14 del regolamento 

(EU) 1380/2013; 

- garanzia che siano raggiunti obiettivi quantificabili, nonché azioni correttive, ove necessario, 

anche per situazioni in cui il deterioramento della qualità dei dati o la non disponibilità 

metta in pericolo la sostenibilità delle attività di pesca: 
 

3. Biologia ed ecologia degli stock target e informazioni delle principali 

specie associate 

Le analisi biologiche ed economiche del presente piano sono state effettuate tenendo conto delle 

ultime valutazioni disponibili in ambito STECF e GFCM (GFCM, 2016), per gli stock più 

importanti della GSA 11 definiti come ñstock targetò. Nel presente capitolo verranno sintetizzate le 

caratteristiche biologiche di questi ultimi. Saranno inoltre presentati i trend in termini di biomassa 

relativa da survey (MEDITS) delle principali specie demersali associate. 

 

3.1 Stock associate  

Triglia di fango  (Mullus barbatus)  

Nellôambito del progetto STOCKMED (Fiorentino et al. 2015) volto alla ridefinizione degli stocks 

delle principali risorse del Mediterraneo attraverso approccio multidisciplinare, lo stock della triglia 

di fango nella GSA11 sembra appartenere ad un'unica popolazione distribuita nel bacino 

occidentale del Mediterraneo e in Mar Ionio (Figura 1). Tuttavia, in attesa di ulteriori verifiche e 

validazione dei risultati del progetto sopra menzionato, gli assessment della specie vengono ancora 

condotti a livello di GSA o di settori geografici (es. Adriatico: GSAs 17 e 18 e Stretto di Sicilia: 

GSAs 15 e 16). 
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Figura 1 - Mappa delle unità di stock di triglia di fango ottenute dal progetto STOCKMED 

(Fiorentino et al., 2015). 

La triglia di fango è catturata nei mari sardi prevalentemente sulla platea continentale a profondità 

comprese tra 30 e 270 m ed è una tra le specie più rilevanti della pesca isolana (Pesci, 2006). 

Nellôanno 2015 sono stati catturati complessivamente 259147 kg corrispondenti al 10% del totale 

catturato dalle reti a traino. 

Dalle analisi delle distribuzioni di taglia relative alle campagne GRUND e MEDITS è emerso, in 

accordo allôampia bibliografia disponibile, che la triglia di fango presenta un reclutamento tardo 

estivo ï autunnale. Nella GSA11, le principali aree di concentrazione di giovanili di M. barbatus si 

trovano lungo la fascia costiera (entro la batimetrica dei 50 m) dove sono state identificate diverse 

aree caratterizzate da elevati valori di densità di giovanili, sia sul versante occidentale che in quello 

meridionale dellôisola. In particolare, aree di nursery sono state identificate tra Capo Mannu e Bosa 

Marina, nelle acque costiere delle isole di Carloforte e SantôAntioco e nel Golfo di Cagliari (Figura 

2). 
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Figura 2 - Mappa delle principali aree di nursery di Mullus barbatus nella GSA11 (MEDISEH, 

2013) 

 

Nelle acque sarde la riproduzione di M. barbatus avviene principalmente nei mesi fra Aprile e 

Luglio. Tuttavia non si escludono eventi riproduttivi in fasi successive con deposizione ritardata 

principalmente concentrata tra i mesi di Agosto e Settembre (Pesci, 2006). In particolare maschi con 

gonadi fluenti vengono rinvenuti da marzo a dicembre con un periodo di maggiore attività tra aprile 

e settembre, mentre in alcuni anni è possibile rinvenire sporadicamente femmine mature anche nei 

mesi di settembre e ottobre, lontane dal periodo di piena maturità (Figura 3). 

Le taglie di prima maturità risultano pari rispettivamente a 10,8 per le femmine e 10,2 cm di LT per 

i maschi (Pesci, 2006). La taglia minima di cattura è di 11 cm TL.  

 

  
 

Figura 3 -  Andamento percentuale mensile degli stadi di maturità in Mullus barbatus femmine 

(sinistra) e maschi (destra). 
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Le aree di deposizione si rinvengono in tutte le coste della Sardegna a profondità comprese tra 50-

100 m (Figura 4) 

 

 

 

 

Figura 4 - Mappe delle principali spawning areas di Mullus barbatus nella GSA 11 (MEDISEH, 

2013). 

 

La crescita mostra alcune diversità fra i due sessi: le femmine generalmente crescono più 

velocemente e possono raggiungere i 28-29 cm di LT. Al contrario, i maschi raramente superano i 

20 cm (Relini, 1999). 

 

Gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea) 

In base ai risultati del progetto MAREA StockMed (Fiorentino et al., 2015), lo stock del gambero 

rosso presente nei mari sardi sembra essere parte di unôunit¨ maggiore distribuita in Mar Ligure e 

lungo le coste spagnole  (Figura 5). In tale area le valutazioni dello stato di sfruttamento degli stock 

vengono tuttavia convenzionalmente ancora condotti per GSA separate. 

Il gambero rosso rappresenta, insieme al gambero viola, una delle specie commerciali più 

importanti per la GSA 11. Questa specie si distribuisce principalmente su fondi epi-mesobatiali a 

profondità comprese tra 350 e 700 m. 
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Figura 5 - Mappa delle unità di stock di gambero rosso individuate dal progetto STOCKMED 

(Fiorentino et al., 2015). 

 

Il reclutamento avviene principalmente in primavera con un picco in marzo a profondità comprese 

tra 500 e 550 m. La taglia minima delle reclute è 7,6 e 7,3 mm per maschi e femmine 

rispettivamente (Mura et al., 1997). 

 

 
Figura 6 - Mappe di persistenza delle aree di nursery (sinistra) e di riproduzione (destra) del 

gambero rosso nella GSA 11 (MEDISEH, 2013). 

 

Le aree di nursery sono principalmente distribuite nella costa sud occidentale, aree caratterizzate 

principalmente da fondi fangosi con notevole presenza di Isidella elongata (Figura 6). 
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Femmine mature possono essere catturate a profondità comprese tra i 500 e i 780 m (Cau et 

al.,1982) principalmente in estate tra giugno e settembre (Follesa et al., 1998). Come già notato per 

la aree di nursery, anche le spawning areas sono dislocate con maggiore persistenza nelle costa sud-

occidentale e meridionale dellôisola  (Figura 6).  Negli anni ó90 la più piccola femmina matura è 

risultata di 34 mm di LC (Mura et al., 1992), ma negli ultimi anni si è registrato un decremento 

della taglia tra 20 - 25 mm di LC (AA.VV 2008). La taglia di prima maturità viene raggiunta in 

media dalle femmine a circa 37-39 mm di Lunghezza carapace (LC) nel secondo anno di età 

(Follesa et al., 1998). I maschi raggiungono maturità nelle classi di taglia di 30 -32 mm di LC alla 

fine dei primi 5 anni di vita (Cau et al.,1982). 

Le catture commerciali osservano una leggera prevalenza di individui di sesso femminile. Durante 

le campagne di pesca sperimentale MEDITS e GRUND alcune discordanze dal trend generale sono 

state osservate tra la primavera e lôautunno con una maggiore prevalenza di femmine e un uguale 

composizione fra maschi e femmine durante il resto della stagione autunnale (AA.VV. 2008). 

In generale, ¯ osservabile una marcata differenza nellôaccrescimento dei due sessi. Le distribuzioni 

taglia-frequenza presentano un andamento polimodale permettendo di individuare 4-5 gruppi di età 

per le femmine e 2-3 per i maschi. Nelle catture commerciali sono osservabili esemplari di 

lunghezza carapace superiore ai 65 mm per le femmine e 45 mm di LC per i maschi (Cau et al. 

2002). 

 

Nasello (Merluccius merluccius)   

In base ai risultati del progetto MAREA StockMed (Fiorentino et al., 2015), il  nasello presente nei 

mari sardi viene considerato come parte di unôunica unità di stock distribuita dal Mar Ligure allo 

Ionio occidentale (Figura 7). In attesa di una validazione dei risultati di progetto la valutazione della 

risorsa viene ancora condotta separatamente per GSA o settore geografico (es. Mar Ligure ed Alto 

Tirreno: GSA 9).  
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Figura 7 - Mappa delle unità di stock del nasello individuate dal progetto STOCKMED (Fiorentino 

et al., 2015). 

Nella GSA11 M. merluccius si distribuisce tra 30 e 1000 m di profondità. Il nasello, considerato un 

batch spawner a fecondità indeterminata (Murua et al, 1998) presenta un periodo riproduttivo 

prolungato, con due picchi di attività che cadono in inverno ed in estate. La taglia di prima maturità 

sessuale è indicata intorno ai 24 cm di lunghezza totale. Nei mari sardi viene pescato quasi 

esclusivamente mediante lôutilizzo di imbarcazioni a strascico, in quanto differentemente da altre 

GSA, non è presenta una tradizione della pesca con palamiti di fondo.  

Zone di concentrazione dei giovanili sono distribuite tra i 100-200 m sebbene una densità 

considerevole sia stata registrata anche a maggiori profondità (tra i 300-400 m). Le principali 

nursery areas, caratterizzate da una biocenosi a Leptometra phalangium, sono state identificate sia 

nella costa occidentale che in quella settentrionale (Figura 8).  

Le spawning areas (con livello di persistenza del 40-60 %) sono distribuite lungo le coste 

occidentali e meridionali dellôisola (Figura 8). 

 

 
Figura 8 - Mappe di persistenza delle aree di nursery (sinistra) and riproduzione (destra) del 

nasello nella GSA 11 (MEDISEH, 2013). 

 

3.2 Specie associate  

Le specie associate sono state individuate considerando quelle che compongono il 75% del volume 

totale degli sbarcati relativi ai sistemi di pesca a strascico della GSA 11 (STECF 2015). Escludendo 

le specie oggetto del presente piano di gestione, ovvero la triglia di fango (Mullus barbatus), il 

nasello (Merluccius merluccius) e il gambero rosso (Aristaeomorpha foliacea), per ognuna delle 

specie associate individuate ¯ riportato lôindice di biomassa calcolato su serie MEDITS per il 

periodo 1994-2016. 
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Mullus surmuletus 

Lôindice di biomassa della triglia di scoglio (Mullus surmuletus) nel periodo indagato (1994-2016) 

varia tra un massimo di 26,6 kg/km2 nel 1998 e un minimo di 2,1 kg/km2 nel 2016 (Figura 9). 

 
Figura 1 - Indice di biomassa della triglia di scoglio (Mullus surmuletus) nella GSA 11. Dati 

MEDITS per il periodo 1994-2016 

 

 

Aristeus antennatus 

Gli indici del gambero viola presentano un trend in crescita dal 1994 al 2002 per poi diminuire 

notevolmente nel 2003. Dal 2004 al 2016 si sono osservate delle leggere fluttuazioni dei valori che 

in media si allineano a quelli registrati nel primo periodo (1994-2002) (Figura 10). 

 
Figura 2 - Indice di biomassa della gambero viola (Aristeus antennatus) nella GSA11. Dati 

MEDITS per il periodo 1994-2016. 

Eledone cirrhosa 

Gli indici del moscardino bianco presentano nellôintero periodo analizzato una generale flessione 

dei valori (rho Spearman= -0.359;  Pvalue= 0.093)) che, pur non registrando una significativa 

statistica, evidenziano un dimezzamento dei valori (Figura 11). 
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Figura 11 - Indice di biomassa del moscardino bianco (Eledone cirrhosa) nella GSA11. Dati 

MEDITS per il periodo 1994-2016. 

Octopus vulgaris 

Anche nel caso del polpo comune si registra lo stesso andamento già evidenziato per il moscardino 

bianco ossia un trend in  generale diminuzione  anche se non avvalorato da una significatività 

statistica (rho Spearman= -0.2; Pvalue= 0.239) (Figura 12). 

 
Figura 12 - Indice di biomassa della polpo comune (Octopus vulgaris) nella GSA11. Dati MEDITS 

per il periodo 1994-2016. 

Loligo vulgaris  

Nel caso del calamaro europeo (Loligo vulgaris) si osserva dal 1994 al 2016 una tendenza  allô 

incremento dei valori avvalorata da  significatività statistica (rho Spearman= 0.594;  Pvalue= 0.003) 

(Figura 13). 
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Figura 13 - Indice di biomassa del calamaro europeo (Loligo vulgaris) nella GSA11. Dati MEDITS 

per il periodo 1994-2016. 

3.3 -  Contesto ambientale  

La sub-area geografica 11 comprende la totalità dei mari circostanti la Sardegna. I fondali 

circostanti lôisola e potenzialmente sfruttabili si stimano di circa 23700 Km2; la loro dislocazione 

lungo le coste (1846 km) non è omogenea sia come estensione che come caratteristiche 

oceanografiche, geomorfologiche e bionomiche. 

Dal punto di vista oceanografico, tale area appartiene a due diversi bacini, il bacino Algero-

Provenzale e quello Tirrenico, connessi tra loro dal Canale di Sardegna. 

Da un punto di vista bati-morfologico i fondi antistanti la Sardegna possono essere distinti in 

quattro principali zone:  

a) la costa occidentale (Mar di Sardegna) caratterizzata da una vasta estensione sia dei fondi di 

piattaforma che di scarpata. La platea infatti termina fra i 150 e i 200 metri, con un pendio poco 

marcato seguito dalla scarpata continentale leggermente inclinata. Il particolare interesse dei fondi 

della platea continentale, oltre alla loro notevole estensione, è dato dalla scarsezza dei fondi 

costituiti da melme e lôabbondanza di fondi a sabbia grossolana. Questa condizione unita alla 

grande trasparenza delle acque, permette uno sviluppo molto accentuato della vegetazione; tra 0 e 

40 metri si hanno infatti estese praterie di Fanerogame marine (Posidonia oceanica). A differenza 

delle altre zone, nella costa Occidentale si alternano Detritico Costiero Algale e coralligeno. I 

fondali duri costieri presentano le biocenosi tipiche delle pareti verticali. Sono presenti alcune delle 

più interessanti facies a gorgonacei (Paramuricaea clavata) e corallo rosso (Corallium rubrum). Il 

margine della piattaforma continentale si caratterizza per la presenza di fondi detritici su cui 

raggiunge concentrazioni elevate il crinoide L. phalangium.  Questôarea risulta esposta ai venti 

provenienti dal terzo e quarto quadrante. 

b) la costa settentrionale ¯ caratterizzata dalla presenza del Golfo dellôAsinara e dalle Bocche di 

Bonifacio, che dividono la Sardegna dalla Corsica. La piattaforma continentale è moderatamente 

estesa mentre la scarpata è ridotta e ripida;  

c) la costa orientale è caratterizzata da fondi da pesca ridotti e ripidi, con la batimetrica 1000 m che 

decorre molto vicina alla costa. Inoltre, da Capo Carbonara alle Bocche di Bonifacio, la piattaforma 

continentale è molto stretta e irregolare, con la presenza di valli sottomarine, sollevamenti e canyon 

come nel Golfo di Orosei;  

d) la costa meridionale è caratterizzata dalla presenza del Golfo di Cagliari. La piattaforma è molto 

più ampia (11 km) nella porzione occidentale (40 km di costa) piuttosto che in quella orientale dove 

la sua estensione ¯ molto limitata e ripida (lôisobata 500 m decorre a meno di 3 km dalla costa). 

La suddivisione per strati batimetrici dellôintera GSA 11 evidenzia che la maggior parte di essi 

(circa 67%) è posta oltre i 100 metri di profondità.  

Le masse dôacqua interessate dallôattivit¨ di pesca sono soprattutto quelle superficiali e quelle 

intermedie. La circolazione delle masse dôacqua superficiali dei mari attorno alla Sardegna ¯ 

principalmente dovuta alla vena dôacqua Atlantica (AW) che alimenta la corrente Algerina. Tale 

corrente scorre verso est lungo la scarpata continentale Africana, interessando normalmente unôarea 

di circa 10 km e 100 m di profondità. Alla corrente algerina sono spesso associati vortici di varie 

dimensioni e durata. Alcuni di essi, costituiti esclusivamente di AW e caratterizzati da circolazione 

anticiclonica, possono avere diametri di 100-200 km ed interessare lôintera colonna dôacqua (fino a 

3000 m di profondità). Tali vortici possono durare per tempi lunghi e si possono allontanare dalla 
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costa algerina accumulandosi tra le Baleari e la Sardegna. Lôavanzamento verso est di questi vortici 

di mare aperto è infatti topograficamente limitato dal Canale di Sardegna, ed i vortici sono forzati a 

muovere verso nord (contribuendo allôinstabilit¨ del flusso di corrente ad ovest di Sardegna e 

Corsica) prima di girare verso ovest per tornare, infine, nel bacino algerino. 

Una parte della AW fluisce attraverso il Canale di Sardegna nello Stretto di Sicilia. Unôaltra parte fa 

ingresso nel Tirreno meridionale e circuita in senso ciclonico lungo la scarpata delle Sicilia 

settentrionale e delle coste continentali italiane. Una vena di AW passa attraverso il Canale di 

Capraia in Mar Ligure, unôaltra continua a circolare verso sud lungo le coste di Corsica e Sardegna. 

Il Tirreno meridionale, in particolare la sezione Sardegna-Sicilia, costituiscono una zona chiave 

della dinamica idrologica tra il bacino occidentale e quello orientale del Mediterraneo. 

Per quanto riguarda le acque intermedie e profonde, lôacqua intermedia levantina (LIW) e una 

frazione ridotta di acqua profonda levantina (EMDW) entra nel Mar Tirreno dallo Stretto di Sicilia 

per poi circolare, soprattutto la LIW, in senso ciclonico, tra i  200-600 m di profondità. Una vena di 

LIW entra in Mar Ligure attraverso il Canale di Capraia (sella a ~400 m), unôaltra e più consistente 

vena di LIW scorre verso sud lungo la Corsica e la Sardegna, mescolandosi in parte con lôacqua 

profonda Tirrenica (TDW), che con la LIW forma il flusso in uscita dal bacino Tirrenico verso il 

Canale di Sardegna. 

Lungo le coste sud-occidentali della Sardegna, la LIW e la TDW, che fluiscono verso nord lungo la 

scarpata sarda e corsa, mostrando una variazione di pattern da sud a nord attribuita allôinterazione 

con i vortici Algerini di mare.  

 

4. Sintesi delle conoscenze sullôattivit¨ di pesca  

4.1 Specie target e attività di pesca  

Il settore peschereccio della Sardegna è connotato da una marcata artigianalità nonché da 

unôaccentuata polivalenza. I polivalenti passivi  rappresentano il segmento più rilevante sia da un 

punto di vista numerico che sociale, occupazionale ed economico (Tabella 5). Questo segmento è 

composto quasi esclusivamente di battelli della piccola pesca, vale a dire battelli che utilizzano 

esclusivamente attrezzi passivi con una lunghezza fuori tutto inferiore ai 12 metri (1.066 battelli su 

un totale di 1.175). 

Tuttavia, lo strascico ricopre un ruolo tuttôaltro che secondario nel panorama regionale in quanto, 

oltre a rappresentare la maggiore percentuale in stazza di tutta la flotta isolana, detiene anche una 

quota molto consistente delle catture regionali.  

 

Tabella 5 ï Flotta operante nella GSA 11, anno 2015, capacità, produzione e occupati 

 

 Numero 
battelli 

GT kW Numero 
occupati 

Valore della 
ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ όƳƭƴ ϵύ 

Volume della 
produzione (tonn.) 

Polivalenti 
passivi 

1.175  3.555  51.372  1.998  33,43 4389,48 

Strascico 128  6.099  26.875  438  18,67 2692,26 

Totale 1.303  9.654  78.247  2.436  52,1 7081,74 

Nel 2015, la produzione realizzata dallo strascico è ammontata a circa di 2700 tonnellate 

equivalenti ad un valore di 18,67 milioni di euro, per unôincidenza pari a più di un terzo delle 
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catture e dei ricavi totali dellôarea. Nel complesso, la flotta a strascico che opera in Sardegna è 

composta da 128 battelli per un tonnellaggio complessivo di poco superiore agli 6 mila GT e una 

potenza motore pari a 26.75 kW. Il settore offre occupazione a 438 addetti. Rispetto agli altri 

segmenti di flotta che operano nellôarea, i battelli a strascico costituiscono il 10% della numerosità e 

rispettivamente il 63% ed il 34% del GT e del kW. Gli strascicanti sardi hanno una dimensione 

media di 48 GT e una potenza motore di 210 kW, contro valori nazionali rispettivamente di 43 GT e 

303 kW. Lôattivit¨ media dei battelli a strascico dellôarea ¯ stata pari nel 2015, a 119 giorni per 

battello a fronte di un valore nazionale di 126 giorni. Lôelevata dimensione degli strascicanti sardi ¯ 

diretta conseguenza della necessit¨ di allontanarsi dallôarea di costa per raggiungere aree più 

pescose con caratteristiche geo-morfologiche più adatte alla pesca con reti a strascico. Dôaltra parte 

è necessario anche considerare che la presenza di numerose aree protette, quali parchi marini ed 

aree sottoposte a servitù militari, limita le zone disponibili per lôattivit¨ peschereccia, spingendo i 

battelli a strascico a spostarsi anche a notevole distanza dal porto base. I battelli più grandi sono 

soliti spostarsi verso sud, per la pesca dei gamberi rossi. La composizione degli sbarchi si 

caratterizza per lôelevata presenza di pesci (61%), seguiti dai molluschi (28%) e dai crostacei 

(11%). 

La piccola pesca si compone di 1066 battelli per una stazza complessiva di 2158 GT ed una potenza 

motore di 33.31 mila kW. In termini percentuali, questi battelli rappresentano lô82% della 

numerosità ed il 22% del GT regionali. Tali battelli, che impiegano 1 687 addetti pari a circa il 70% 

degli occupati del settore nellôarea, sono caratterizzati da elevata flessibilità tecnica in quanto, a 

seconda del periodo, dellôandamento delle risorse e delle condizioni climatiche riescono a 

convertire le proprie caratteristiche operative. Tale flessibilit¨ ¯ indice dellôelevata precariet¨ 

dellôattivit¨ svolta che risulta fortemente vincolata dalle condizioni climatiche e dalla consistenza 

delle risorse. Gli attrezzi maggiormente utilizzati nella pesca artigianale sono altamente selettivi, 

rappresentati da reti da posta e nasse. 

Il sistema dei polivalenti passivi è il terzo segmento regionale per quanto riguarda la numerosità. 

Esso comprende 109 unit¨ produttive che sommano in totale 1 397 GT, per unôincidenza pari 

allô8% del totale della flotta sarda e al 14% del GT totale. Nel 2015, hanno imbarcato 311 addetti, 

pari al 13% degli occupati nel settore dellôarea. Nella composizione delle catture prevalgono i pesci 

(73,4%), seguiti dai molluschi (21,7%) e dai crostacei (5%). Scendendo ad un maggior livello di 

dettaglio, il mix produttivo è caratterizzato da un ventaglio di specie molto ampio in cui prevalgono 

polpi (il 10,4% della produzione) e triglie di scoglio (il 5,8% delle catture totali).  

 

4.2 Andamento catture, sforzo e indicatori socio-economici  

La capacità di pesca della flotta a strascico 12-40 m operante nella GSA 11 ha subito un drastico 

ridimensionamento nel corso degli ultimi dodici anni, passando da 178 battelli del 2004 a 128 del 

2015 (-28%), con una riduzione superiore al 30% sia in termini di stazza che di potenza motrice 

(Figura 34). Molto meno marcata la riduzione che ha riguardato la flotta dei polivalenti passivi, che 

include tutti i battelli con lunghezza minore di 18 metri, e che nello stesso arco di anni evidenzia 

una riduzione inferiore al 10% in tutti gli indicatori di capacità considerati. 
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Figura 3 - Trend indicatori di capacità, anno base 2004 

Tra il 2008 ed il 2015, lo sforzo di pesca dello strascico si è ridotto del 20% in termini di giorni e 

del 30% in termini di giorni per GT e di giorni per KW (Figura 15). Anche i polivalenti passivi, che 

tra il 2009 ed il 2011 evidenziano un picco negli indicatori di attività, evidenziano un trend 

decrescente a partire dal 2012. 
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Figura 45 - Trend indicatori di sforzo, anno base 2008 

 

Le tre specie oggetto del Piano, che nel 2004 rappresentavano il 30% dello sbarcato totale dei due 

segmenti di flotta considerati, nel 2015 sono scese al 16% (Figura 16). In particolare, il nasello è 

passato da una incidenza sullo sbarcato totale del 20% nel 2004 al 7% nel 2015, con una riduzione 

di oltre il 50% nellôarco 6 anni considerati. Nello stesso periodo di tempo, i gamberi rossi hanno 

subito una riduzione del 69% e la triglia di fango del 23%  



Mipaaf -  Direzione Generale Pesca Marittima e Acquacoltura Pag. 22 

 

0

200

400

600

800

1,000

1,200

1,400

1,600

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

Sbarcato ARS, HKE, MUT

ARS HKE MUT

0

50

100

150

200

250

300

350

2
0

0
4

2
0

0
5

2
0

0
6

2
0

0
7

2
0

0
8

2
0

0
9

2
0

1
0

2
0

1
1

2
0

1
2

2
0

1
3

2
0

1
4

2
0

1
5

ARS

0

100

200

300

400

2
0

0
4

2
0

0
5

2
0

0
6

2
0

0
7

2
0

0
8

2
0

0
9

2
0

1
0

2
0

1
1

2
0

1
2

2
0

1
3

2
0

1
4

2
0

1
5

MUT

 -

 200

 400

 600

 800

 1,000

2
0

0
4

2
0

0
5

2
0

0
6

2
0

0
7

2
0

0
8

2
0

0
9

2
0

1
0

2
0

1
1

2
0

1
2

2
0

1
3

2
0

1
4

2
0

1
5

HKE

 
 Figura 5 - Trend sbarcato (ton.) delle specie oggetto del Piano da parte dei segmenti selezionati 

 

Nel corso dei dodici anni considerati, lôincidenza sullo sbarcato totale dei segmenti selezionati ¯ 

rimasta pressoché costante per la triglia di fango, mentre è diminuita per nasello e gambero rosso 

che sono rispettivamente passati dallô8% e 4% del 2004 al 5% ed 1% del 2015 (Figura 17).  
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Figura 6- Trend sbarcato (ton.) delle specie oggetto del Piano da parte dei segmenti selezionati 

 

Nellôarco degli ultimi dodici anni, gli sbarchi di tutte le cinque specie associate, che nel 2015 hanno 

inciso per il 20% sulla produzione dei segmenti selezionati, evidenziano un chiaro trend negativo 

(Figura 18). In particolare, gli sbarchi di gamberi viola si sono ridotti del 67% tra il 2004 ed il 2015. 

Nello stesso arco di anni, la produzione di triglia di scoglio è calata del 56%. Quella del calamaro 

mediterraneo del 46% e la produzione del polpo comune del 22%. Gli sbarchi del moscardino 

bianco, dopo il picco positivo compreso tra il 2005 e il 2007, evidenziano un andamento più 

costante ed una ripresa parziale nellôultimo anno della serie, quando hanno superato le 170 mila 

tonnellate. 
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Figura 78 - Trend dello sbarcato (ton.) delle principali specie associate per i segmenti selezionati 

I ricavi totali dei segmenti oggetto del Piano che, tra il 2005 e il 2006 superavano i 100 milioni di 

euro, nel 2015 sono scesi a poco più di 50 milioni (Figura 19). I ricavi dei polivalenti passivi, che 

nel 2005 ammontavano a più di 60 milioni di euro, nel 2015 sono calati a 34 milioni. Nello stesso 

arco di anni, anche i ricavi dello strascico si sono più che dimezzati.  

 
Figura 19 - Trend dei ricavi per i segmenti di flotta selezionati 

 

La composizione dei costi dei battelli a strascico registrati nella GSA 11 vede la prevalenza dei 

costi del carburante e del lavoro, che nel 2015 incidevano ciascuno per circa il 40% sui costi totali 

(Figura 20). Tuttavia, nel corso degli anni, le due voci di costo hanno seguito andamenti diversi: il 

costo del lavoro, per il contratto alla parte, ¯ condizionato dallôandamento dei ricavi mentre il costo 

del carburante ¯ fortemente influenzato dallôandamento dei prezzi del gasolio. Lôincidenza degli 

altri costi operativi sui costi totali dello strascico è passata dal 30% del 2004 al 22% del 2015.  












































































































































